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La crisi della Germania e gli effetti sulla tenuta dell’intera Europa 
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Mentre Parigi brucia e Varsavia è già in armi contro l’eterno, ma mai così presente, nemico russo, Berlino 

non riesce a districarsi dalla sua crisi interna, di cui la stagnazione economica è solo la manifestazione 

più evidente. Anche se alcuni flebili segnali sembrano promettere una ripresa dell’economia tedesca, le 

aspettative in Germania rimangono negative. Questo contestuale blocco di Francia e Germania non può 

che gettare un’ombra su tutta Europa e in particolare sui Paesi del Sud Europa, più esposti ai conflitti 

presenti nel Mediterraneo. 

In crescita continua negli ultimi 50 anni, la Germania fin dal Dopoguerra è stata certo il baluardo contro 

il blocco sovietico, ma erano gli Stati Uniti che ne garantivano la copertura militare. Questo permetteva 

alla Repubblica Federale, la Rft, di concentrarsi sulla produzione di auto e meccanica di precisione 

rivolgendosi soprattutto alle esportazioni, fin dalla promozione dal Mercato Comune e poi sempre più 

lontano, fino alla Cina, della cui apertura la Germania è stato il Paese che più si è avvantaggiato. Per 

reggere questo sforzo, l’industria tedesca necessitava di grande quantità di energia e fin dagli anni 70 la 

Rft, baluardo della Nato, ha sottoscritto accordi con la stessa Unione Sovietica per riceverne il gas a 

basso costo, fino a farne l’asse portante della sua competitività internazionale. Questa rapida crescita 

richiedeva una stabilità interna, che era garantita da una parte dalla partecipazione dei sindacati 

direttamente nei consigli di amministrazione delle grandi imprese – la Mitbestimmung – e d’altra parte 

da una gestione delle finanze pubbliche ossessivamente votata al pareggio di bilancio. La crescita era 

alimentata dall’arrivo in Germania, specie dal Sud Europa, di un’immigrazione selezionata e ben educata, 



attratta dagli alti salari e dalle posizioni rilevanti in un’industria in pieno sviluppo, in cui integrarsi 

rapidamente. Infine la crescita della Germania Ovest viveva del mito della riunificazione, che avrebbe 

ridato piena centralità politica al Paese, che già era guida dell’intera economia europea. 

Tutto questo si è ora incagliato. La guerra in Ucraina e l’arrivo di Trump hanno bloccato il rapporto con 

la Russia, spingendo il prezzo dell’energia alle stelle e hanno messo in crisi le esportazioni verso gli Usa, 

la Russia, ma anche la Cina. Trump ha inoltre imposto agli europei e, in particolare alla Germania, un 

accelerato riarmo, non garantendo più l’ombrello americano. In questi anni del resto il Paese, ormai 

invecchiato, è stato inondato da oltre 14 milioni di immigrati, soprattutto rifugiati, prima dalla Siria, poi 

dalla stessa Ucraina. 

La stessa Mitbestimmung, che ha garantito la stabilità in passato, non funziona nei salti di tecnologia e 

quindi in Germania la rivoluzione digitale ha incontrato resistenza proprio nelle fabbriche, mentre la 

parità di bilancio si è trasformata in mancato investimento pubblico e ora in Germania le ferrovie, le 

telecomunicazioni specie nelle aree interne, le stesse scuole di base sono molto deteriorate, divenendo 

un problema sociale. Infine, l’unificazione ha unito insieme due Paesi ormai molto diversi fra loro, anche 

nelle pratiche democratiche e proprio a Est, di fronte alle difficoltà qui indicate, è sorto quel movimento 

di ultradestra ed antieuropeo, l’Alternative für Deutschland che ora rischia di essere il primo partito in 

tutto il Paese, mettendo in crisi l’intero sistema politico tedesco e la stabilità dell’Europa tutta. 

Senza una Germania stabile e pienamente democratica non vi è crescita in Europa, né si può raggiungere 

quell’unità europea oggi più che mai necessaria per sfuggire alla tenaglia che ci stringe fra Trump e la 

Cina. Per questo, mentre Francia e Germania affrontano le loro crisi interne, diviene necessario che siano 

i Paesi mediterranei a tenere ben alta la bandiera dell’Europa e nel proprio interesse richiedere di muovere 

rapidamente verso forme più avanzate di unificazione. 


